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Prefazione
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Questo libro è una raccolta di articoli pubblicati dal giovane autore, Bruno Maiorana, sul suo blog (mylastvacation.com), dove racconta le sue esperienze in Perù. Bruno viveva in Asia quando ha deciso di trasferirsi in Sud America con il suo cane, per viaggiare a tempo indeterminato. Ha trascorso il 2016 in Cile, ma più che altro in Argentina, mentre nel 2017, è andato in Bolivia e in Perù. La Bolivia è un bel Paese, ma non c’era molto di cui valesse la pena scrivere, se non qualche aneddoto strano e imbarazzante. Invece, il Perù è stato tutta un’altra storia. Ogni parola che leggerete è accaduta veramente.
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Parte 1 – Preconcetti
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Sinceramente, non conoscevo molto il Perù prima di recarmi lì. Quel poco che sapevo, proveniva dalle storie di alcuni Couchsurfer che avevo ospitato in Argentina. Molti di loro ci erano stati prima di soggiornare da me, e tutti l’avevano amato.
Sapevo che Machu Picchu era il posto più turistico in Sud America e che era tanto economico quanto bello, ma non così bello come la Colombia e non così economico come la Bolivia. Avevo sentito dire che pullulava di borseggiatori, e spesso i turisti venivano rapiti, non nel senso stretto del termine, ma erano vittime di sequestri-lampo (ti fanno salire su un auto e ti portano a uno sportello bancomat per farti ritirare del denaro, e consegnarglielo). Sapevo dell’Ayahuasca e che gli Incas non vivevano più lì come in passato, perché gli era successo qualcosa.
Sapevo anche che era una grande nazione con molte cose da fare e vedere, e che poche settimane o mesi non sarebbero stati sufficienti per visitarla tutta. Infatti, credevo fosse un Paese nel quale valesse la pena trascorrere qualche anno.
Sapevo che le persone erano generalmente povere, ma amichevoli. Sapevo che erano cattolici, come il resto del Sud America, ma forse anche di più; e sapevo che probabilmente era un bel posto dove vivere.
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Parte 2 – Attraversare i confini
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Non mi fidavo di attraversare il confine tra Bolivia e Perù a Copacabana per diverse ragioni: in primo luogo, perché è quello oltrepassato dai forestieri che vogliono viaggiare tra questi due Paesi, e ovviamente, non volevo affrontare orde di turisti, venditori insistenti e tutto ciò che è collegato al superare il confine più gettonato. Ma allo stesso tempo, le opzioni erano piuttosto limitate: o questo o affrontare le 32 ore di autobus da La Paz a Rurrenabaque e poi altre 30 per raggiungere Riberalta, per entrare dal Brasile.

Alla fine, non è stato come mi aspettavo: c’erano pochi forestieri e nessuno ci ha creato problemi, da nessuna parte. Quello è stato il primo di molti preconcetti che avevo del Perù.
Secondo poi, diffidavo di attraversare quel confine perché sarebbe stata la prima volta che lo avrei fatto illegalmente. Perché dovevo infrangere la legge? Perché sono povero e la documentazione necessaria per portare un cane da un Paese all’altro sarebbe costata troppo per me. Si trattava di circa 50 dollari americani, per ogni nazione visitata. La avevo già pagata per andare in Argentina, Cile e Bolivia, così ho deciso di non farlo più, mentre proseguivo verso nord. Non è né realistico né saggio rifare i documenti da capo per ogni Paese visitato al livello di tempo, denaro e di energie, soprattutto in America Centrale, dove le nazioni sono così piccole. Viaggiare con un cane è già abbastanza difficile, senza considerare la documentazione. La logistica è problematica di per sé: gli alloggi non sono facili da trovare, i costi per il cibo e i veterinari aumentano velocemente e la discriminazione è feroce, visto che ci sono molte persone alle quali non piacciono i cani e che non capiscano come qualcuno possa addirittura viaggiarci insieme. Per esempio, molti dipendenti di hotel o padroni di casa non concepiscono il fatto che il cane dorma in camera con me, accanto al letto, e non per strada o da qualche parte nel cortile. Il proprietario di un ristorante potrebbe non essere felice che un cane entri in sala con me e che ordini un piatto in più per lei da mettere in una busta di plastica sotto il tavolo, così da poter mangiare insieme, o che possa togliere dei pezzi di carne dal mio piatto per darli a lei. O il conducente di un autobus potrebbe non essere contento che ci sia una palla di pelo nera sotto il mio sedile. Tutti questi pensieri affollavano la mia mente e il rifiuto, lo stress e la mancanza di empatia che a volte la gente mi mostrava, si aggiungevano facilmente ai molti ostacoli che un normale viaggiatore deve superare con o senza un cane.
Per fortuna, questa volta non c’erano funzionari dell’immigrazione nei paraggi tra i due confini; sembrava che la maggior parte delle persone che passava da lì, non riceveva alcun timbro o documenti, e se qualcuno ne aveva bisogno, poteva entrare in un piccolo ufficio e servirsi da solo. Quindi, io e Bong Gu abbiamo attraversato il confine illegalmente per la prima e non ultima volta.
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